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PRIMO piano

LO SCENARIO

La strada 
intrapresa 

dall’esecutivo 
prevale sul 

concordato a cui 
puntavano gli 

indiani. Ora si 
aprirà una gara  

per trovare nuovi 
investitori pronti 

a rilanciare 
l’impianto

NICOLA  PINI 
Roma 

All’ex Ilva arrivano  i commissari. 
Dopo la richiesta di  Invitalia, azio-
nista pubblico di minoranza 

dell’acciaieria, ieri sera il governo ha con-
fermato l’entrata in amministrazione 
straordinaria.   «Nelle prossime ore, 
massimo nei prossimi giorni, il mini-
stero procederà alla nomina dei com-
missari per Acciaierie d’Italia e ci sarà 
presa in carico dell’azienda per garan-
tire continuità e dare rilancio», ha det-
to ieri sera il sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio Alfredo Manto-
vano nel corso degli incontri avuti pri-
ma con le aziende dell’indotto e poi 
con i sindacati metalmeccanici. 
La travagliata storia del gruppo siderugi-
co, che a Taranto ha il suo impianto prin-
cipale, affronta l’ennesima curva a gomi-
to. Il governo ha assicurato che farà il pos-
sibile  per tutelare la continuità produt-

tiva degli impianti e dell’arcipelago di im-
prese che lavorano per l’ex Ilva. Ma inta-
to Arcelor Mittal azionista di maggioran-
za con il 62% promette battaglia accu-
sando il partner pubblico di «grave vio-
lazione dell’accordo di investimento». 
Il ministro delle imprese e del made in 
Italy Adolfo Urso, presente al tavolo con 
i colleghi Giorgetti (Economia), Fitto 
(Sud)  e Calderone (Lavoro) ha promes-
so lo stanziamento di fondi a sostegno 
dei lavoratori dell’indotto. Sul piatto ci 
sono 320 milioni in arrivo per decreto. 
Ma si parla di un impegno finanziario 
da un miliardo chiamando in causa 
anche la Regione Puglia.  Urso ha pre-
cisato che si partirà da un solo com-
missario che dovrà essere una perso-
na che conosce bene l'azienda e abbia 
competenze nel settore siderurgico 
per rilanciare subito l'azienda e arri-
vare a «una gara nel minor tempo pos-
sibile». Nelle intenzioni del governo il 

commissariamento, con l’estromissio-
ne di Arcelor Mittal, dovrebbe permet-
tere poi l’ingresso di nuovi investitori 
privati. 
I sindacati non contestano la decisione 
del governo ma non nascondono i timo-
ri: «È gravissimo che Mittal non abbia 
corrisposto alle richieste di cofinanziare 
il rilancio dell'azienda. Ci vogliono risor-
se. L'amministrazione straordinaria è un 
salto critico, problematico, vogliamo dal 
governo la certezza di un percorso che 
non faccia affondare ulteriormente 
l’azienda», ha detto arrivando a Palaz-
zo Chigi il segretario della Fim Cisl  Ro-
berto Benaglia.  «Abbiamo sempre so-
stenuto che la situazione era dramma-
tica e bisognava anticipare i tempi con 
la salita della partecipazione pubblica - 
ha aggiunto il numero uno della Fiom 
Cgil Michele Di Palma - Ora chiediamo 
di garantire non solo la continuità azien-
dale e occupazionale ma anche quella 

produttiva». I rappresentanti di Confin-
dustria Taranto hanno disegnato a loro 
volta un quadro oscuro della situazio-
ne: «Uno dei grandi drammi che si sta 
vivendo è che Acciaierie d’Italia ha mes-
so un veto totale sulla documentazione, 
ad oggi al governo non è dovuto sapere 
la situazione debitoria, creditoria o la 
situazione degli impianti». E finchè non 
sarà fatta chiarezza non si potranno co-
involgere nuovi investitori. 
Sulla vicenda gravano poi i rischi della 
battaglia legale con Arcelor Mittal. I rap-
presentanti del gruppo  ieri si sono detti 
«sorpresi e delusi» dall’avvio dell’iter di  
commissariamento e contestato a Invi-
talia di non avere «condiviso questa in-
tenzione». La multinazionale indiana, 
sbarcata a Taranto nel 2016 dopo l’usci-
ta forzata del gruppo Riva, sostiene di 
avere «partecipato pienamente e in buo-
na fede» alle discussioni delle ultime set-
timane «per cercare di raggiungere un 

accordo equo per fornire sostegno ad 
AdI o per la nostra uscita ordinata».   
Acciaierie d'Italia ha subito annunciato 
una contromossa, alternativa al com-
missariamento:  la richiesta di 'concor-
dato con riserva' che dà spazio ad una 
procedura di  “concordato preventivo”. 
Ma secondo il governo  prevale la pro-
cedura di amministrazione straordina-
ria. Mentre la multinazionale  annuncia 
azioni per tutelare i sui diritti diritti  par-
lando di  «grave violazione dell’accordo 
di investimento».  
Lo scorso anno il governo aveva appro-
vato un decreto-legge che stabiliva che, 
in caso di aziende ritenute “strategiche”, 
l’azionista pubblico con almeno il 30% 
delle quote (Invitalia ha il 32%) avrebbe 
potuto chiedere l’amministrazione 
straordinaria. Arcelor Mittal ha fatto ri-
corso ma pochi giorni fa il tribunale di 
Milano lo ha respinto. 
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All’ex Ilva arrivano i commissari 
Al tavolo con i sindacati e l’indotto il governo ha comunicato la decisione di procedere con l’amministrazione straordinaria 
Alla guida sarà messa una persona «che conosce bene l’azienda». Mittal promette battaglia: «Ci riserviamo tutti i diritti» 

Un lavoratore sfoggia il caschetto con il marchio della vecchia Ilva, oggi Acciaierie d’Italia /Ansa

L’acciaieria 
in panne

CINZIA  ARENA 

Le incognite sono tante ma una, ri-
masta sullo sfondo sino ad oggi, è 
fondamentale e riguarda la pro-

prietà degli impianti dell’ex Ilva. Sono 
sotto sequestro giudiziario: in queste 
condizioni sarà difficile trovare un com-
pratore e ipotizzare un rilancio di Ac-
ciaierie d’Italia. «Si apre un nuovo ca-
pitolo del travagliato rapporto tra Ta-
ranto e la sua acciaieria» spiega Romeo 
Salvatore, ricercatore di Storia contem-
poranea all’Università di Tor Vergata, 
autore de “L’acciaio in fumo. L’Ilva di 
Taranto dal 1945 a oggi”. Un capitolo 
pieno di interrogativi ancora senza ri-
sposta sul futuro di uno stabilimento, 
considerato strategico ma di fatto in sta-
to di semi-abbandono.  
L’amministrazione straordinaria 
torna a bussare alle porte, un co-
pione già visto nove anni fa. Cosa 
succederà?  
La situazione è fluida, le notizie cambia-
no da un momento all’altro. L’ammini-
strazione straordinaria rappresenta un 
reset, vengono messi in discussione tut-
ti i contratti: sia quelli dei lavoratori 
dell’azienda, al momento sono 8200 a 
Taranto, sia di quelli dell’indotto che in 
buona parte gravita nell’area del capo-
luogo pugliese. Le preoccupazioni e le 
protese che abbiamo visto nelle ultime 
settimane sono più che comprensibi-
li, ma è tutta l’economia della zona ad 
essere in sofferenza. Si vive con gran-
de apprensione per il futuro. C’è un tes-
suto produttivo, al di dà dell’ex Ilva e 
della raffineria Eni, fortemente in de-
clino. Confcommercio ha segnalato 
che le attività commerciali sono in sof-
ferenza, le imprese che chiudono sono 
più di quelle aprono.  

L’ipotesi di un rilancio è appeso a due 
alternative: la nazionalizzazione, che 
il governo però sembra escludere, o 
l’arrivo di un altro socio privato. So-
no percorribili? 
Una delle ragioni che possono ostaco-
lare un nuovo piano industriale è il fat-
to che gli impianti dell’ex Ilva sono sot-
to sequestro giudiziario, chi è dispo-
sto ad investire a queste condizioni? Il 
passaggio di proprietà è una spada di 
Damocle. Sulla nazionalizzazione bi-
sogna chiedersi se lo Stato sia in gra-
do di investire e di fare l’imprendito-
re dell’acciaio.  
La produzione nel 2023 è piombata ai 
minimi storici, eppure il settore non 
è in crisi.  
Dobbiamo chiederci chi compra con 
quale obiettivo lo fa, Arcelor Mittal sem-

brava una buona soluzione nel 2017, è 
uno dei gruppi mondiali dell’acciaio, 
poi le cose sono andate diversamente. 
Stiamo parlando di uno stabilimento 
considerato strategico per legge nel 
2013, più di dieci anni fa. Il mercato si-
derurgico è globale, che operazione in-
dustriale si vuole fare è una domanda 
che il governo deve farsi.  
Cosa non ha funzionato nell’opera-
zione ArcelorMittal? 
Stiamo ai fatti: un anno dopo aver per-
fezionato l’atto d’acquisto, prendendo 
come giustificazione un calo dei rendi-
menti, Arcelor Mittal voleva recedere 
dall’operazione. Un percorso per disim-
pegnarsi legato alla congiuntura eco-
nomica e alla sospensione dello scudo 
penale. Ne è nata una trattativa com-
plicatissima, con l’ingresso di Invitalia 
come socio di minoranza. È legittimo 
chiedersi cosa abbia portato Arcelor 
Mittal in termini di investimento e 
di produzione. Aveva diverse opzio-
ni e se ha scelto di comprare Taran-
to, uno dei più grandi stabilimenti 
siderurgici d’Europa, avrà fatto le 
sue considerazioni. Adesso non vuo-
le subire le scelte del governo e que-
sto potrebbe portare ad una batta-
glia legale importante.  
La questione ambientale doveva es-
sere in cima alle priorità invece l’ipo-
tesi dell’acciaio “verde” è rimasta sul-
la carta, perché?   
Sul fronte del risanamento ambientale 
Arcelor Mittal è intervenuta rispettan-
do il piano. Ma gli investimenti ambi-
ziosi legati al Pnrr per introdurre tec-
nologie più avanzate e produrre acciaio 
in maniera sostenibile non si sono vi-
sti, probabilmente perché erano rivol-
ti ad un futuro troppo lontano. 
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Salvatore Romeo, esperto  
di storia dell’industria: 

sono sotto sequestro, difficile  
trovare un nuovo socio

MARINA  LUZZI 
Taranto 

«Poveri a noi» a Taran-
to è un intercalare. 
Per alcuni precede 

una supplica. Per altri un’im-
precazione. Spalle in dentro, 
braccia conserte, sguardo bas-
so, torvo. La frustrazione e l’im-
potenza la raccontano i corpi. 
Prima è stato il turno degli ope-
rai diretti dello stabilimento. In 
migliaia in cassa integrazione. 
Ora sono gli imprenditori a te-
mere per le loro aziende e con 
loro i quattromila lavoratori 
dell’indotto. Fino all’ultimo 
hanno sperato in un accordo tra 
Invitalia ed Arcelor Mittal, che 
scongiurasse l’amministrazio-
ne straordinaria di Acciaierie 
d’Italia, una procedura di fatto 
fallimentare che già una prima 
volta, nel 2015, fece svanire 150 
milioni di euro di crediti avan-
zati, sancendo la morte di mol-
te piccole imprese. Il decreto 
legge salva indotto delle scorse 
settimane, pensato per evitare 
il bis, non li rincuora. Servireb-
be, prima di tutto, che l’azienda 
fornisse a Sace, garante con le 
banche per i crediti vantati,  i 
dati sui debiti contratti con le 
singole imprese. I numeri, a 
detta dell’azienda, sono stati 
forniti ma Sace smentisce cate-
goricamente. 
La battaglia, tra 
ostruzionismi e 
carte bollate, si 
gioca sulla pelle 
dei lavoratori. 
Negli scorsi gior-
ni datori di lavo-
ro e manovali 
erano insieme, sotto il palazzo 
della Prefettura. Giorni e notti 
in presidio. Poi il ponte girevo-
le, simbolo della città, occupa-
to. Traffico in tilt, qualcuno che 
prova ad incatenarsi ma serve a 
poco o niente. I giochi si fanno 
a Roma. Lo sanno tutti e la cit-
tà si disinteressa alla questione. 
Anche la politica locale per la 
verità, lascia correre. C’è qual-
cosa di più importante di circa 
4000 famiglie che perdono il la-
voro. C’è il sindaco Rinaldo Me-
lucci da destituire a tavolino, 
con sedici consiglieri comuna-
li dimissionari che firmano da 
un notaio, perché vada a casa 
dopo essere passato dal Pd ad 
Italia Viva. Il diciassettesimo 
non si presenta e salta il banco. 
Da una parte il Palazzo, dall’al-
tra i palazzi. Spogli, vuoti o qua-
si quelli del borgo umbertino, 
un tempo salotto della città. Co-
me le saracinesche che si ab-
bassano per non rialzarsi più. 
Sono 507 i negozi di prossimi-
tà chiusi negli ultimi 3 anni, se-
condo i dati forniti dalla Came-
ra di Commercio ionica. Ieri po-
meriggio, mentre a Roma il go-
verno incontrava sindacati con-
federali e associazioni di cate-

goria, i lavoratori dell’indotto di 
Usb, gli stessi che prima di Na-
tale avevano incontrato il pre-
sidente della Cei Matteo Zup-
pi, protestavano ancora una 
volta sotto Palazzo del governo. 
In trecento per decretare con 
tanto di manifesto funebre, 
«dopo un’esistenza disperata e 
drammatica, la morte degli 
operai e delle famiglie dell’in-
dotto», ultimo anello della cate-
na produttiva dell’acciaieria. 
Antonio Marino ha 30 anni. 
«Scuola poca – racconta – così 
da undici anni ho iniziato 
nell’appalto ex Ilva, prima al 
porto poi proprio al siderurgi-
co. Ho cambiato varie aziende 
e adesso da tre sono alla Semat 
service, pulizie industriali. Sia-
mo circa settantaquattro. Io ho 
un contratto a tempo indeter-
minato ma da due mesi niente 
stipendio. Mia moglie è casa-
linga. Abbiamo due figli, la 
grande di otto e il piccolo di 
quattro, che purtroppo ha una 
malattia rara, l’istiocitosi a cel-
lule di Langerhans e bisogna 
andare “avanti e indietro” da 
Roma. Abbiamo fatto la chemio 
fino a due anni fa. A chi dobbia-
mo raccontarlo? Stiamo fallen-
do noi, prima delle aziende. Io 
spero che non ci venga tolta la 
dignità, perché voglio lavorare. 

Sono un padre 
di famiglia». 
Lavoro che 
manca, malat-
tie, spesso pro-
vocatte dall’in-
quinamento. 
Un cane che si 
morde la coda 

mentre le storie e le paure si so-
migliano: finire tra i cattivi pa-
gatori perché soldi per mutuo 
e prestiti non ce ne sono, lo 
sfratto dalla casa in affitto. Al-
cuni raccontano delle utenze 
domestiche già tagliate e 
dell’uso degli ansiolitici per 
dormire la notte. 
Aigi, associazione di categoria 
che rappresenta circa l’80% del-
le aziende dell’indotto, calcola 
che i crediti vantati tra tutte, si 
aggirino intorno ai 140 milioni 
di euro. Nel calderone ci sono 
anche quelli di Eugenio Mar-
tucci, della Allestimenti elettri-
ci Martucci srl. «La nostra 
azienda ha 50 dipendenti e per 
il 51% del suo fatturato dipen-
de da ex Ilva, con cui lavoriamo 
da 35 anni. Siamo sopravvissu-
ti al 2015 e per non fallire ab-
biamo impegnato le nostre 
proprietà. Adesso vogliamo 
evitare il disastro. Non è una 
questione solamente di soldi. 
Se la ritengono davvero stra-
tegica, l’industria dell’acciaio 
in Italia, lo dimostrino, anche 
con scelte impopolari. Ci so-
no famiglie di mezzo, non so-
lo imprenditori». 
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IN CITTÀ 

La disperazione dell’indotto: 
imprenditori e dipendenti 
che chiedono di sopravvivere

Rischiano di 
evaporare circa 

140 milioni di euro 
di debiti verso 

i fornitori, che ora 
temono la chiusura

L’INTERVISTA 

«La proprietà degli impianti è un problema»

Ipotesi auto 
Leapmotor 
nel futuro 
di Mirafiori
Potrebbe essere nel 
segno del marchio 
cinese Leapmotor il 
futuro di Mirafiori, la 
storica fabbrica Fiat. 
Infatti, secondo 
quanto riferisce la 
rivista di settore 
“Automotive News 
Europe”, citando 
fonti vicine al dossier, 
Stellantis starebbe 
valutando la 
possibilità di produrre 
ogni anno nello 
stabilimento torinese 
fino a 150mila auto 
elettriche a basso 
prezzo, modelli 
realizzati sulla base 
della alleanza 
industriale con il 
gruppo cinese . La 
produzione, continua 
la testata 
specializzata, 
potrebbe partire nel 
2026 o nel 2027 e i 
modelli elettrici 
“cinesi” prodotti a 
Mirafiori verrebbero 
venduti dalla rete di 
concessionari 
europei di Stellantis. 
Lo scorso anno il 
gruppo ha acquisito il 
21% di Leapmotor 
per 1,6 miliardi di 
dollari: dall’intesa è 
nata una joint ventura 
con base in Olanda 
detenuta al 51 per 
cento da Stellantis. 
Giovedì scorso 
l’amministratore 
delegato di Stellantis, 
Carlos Tavares, 
parlando con la 
stampa italiana, 
aveva spiegato che il 
gruppo potrebbe 
produrre in Italia 
modelli di Leapmotor 
se risultasse 
«redditizio». Positivo 
il commento della 
Fim Cisl: «Se questo 
progettopuò essere 
sviluppato su 
Mirafiori garantendo 
missione produttiva 
nell’assemblaggio di 
autoveicoli, 
occupazione e 
mantenimento di un 
importante settore 
industriale con il 
proprio indotto, noi 
non poniamo alcun 
pregiudizio e siamo 
pronti a dare in 
nostro contributo» ha 
detto il segretario 
torinese Rocco 
Cutrì. Edi Lazzi, della 
Fiom torinese, ha 
invece ribadito che 
«serve che Stellantis 
si sieda a un tavolo 
di trattativa con i 
sindacati e dica con 
chiarezza cosa 
vuole fare».

Salvatore Romeo


